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L
a seconda questione riguarda la teoria
propostadaDarwin per spiegare l’evolu-
zionebiologica: JosephRatzinger sostie-
ne che non è completamente dimostra-
ta e neppure è completamente dimo-
strabile, perché centinaia di migliaia di
anni di mutazioni non possono essere
riprodotte in esperimenti controllati in
laboratorio.
La terza questione riguarda la scienza
stessa, strutturalmente incapace di ri-
spondere a questioni filosofiche del ti-
po: da dove viene e dove sta andando
l’universo, da dove viene e dove sta an-
dando l’uomo. Per dare risposte a questi
quesiti, sostieneBenedetto XVI, occorre
una razionalità che include la scienza,
ma che va oltre la scienza.
Questopensiero è statopiù volte espres-
so dal Papa, ma ha preso la forma com-
piuta del libro in seguito al discorso te-
nuto in un seminario chiuso e, finora,
segreto su “creazione ed evoluzione”
che si è svolto a Roma lo scorso mese di
settembre, nell’ambito dei tradizionali
incontri del «Circolo degli allievi del
professor Joseph Ratzinger».
Le tre questioni sollevate dal Benedetto
XVIsonotutte legittime.Ma,comedice-
vamo, sono tutte piuttosto discutibili. Il
Papa ha diritto di dire ciò che vuole.
Ma, soprattutto in materia di filosofia
naturale, tutti hanno diritto di discute-
re ciò che il Papa dice.

Prima questione: è vero che la scienza
non ha, finora, fornito una spiegazione
esaustiva su quello che il biologo
darwinianoTheodosiusDobzhanskide-
finiva il primo e più grande
“trascendimento evolutivo”: la transi-
zione dal non vivente al vivente. E nep-
pure ha fornito, finora, una spiegazione
esaustiva su quell’altro straordinario
“trascendimento evolutivo” che è la
transizionedal nulla a qualcosa, che è la
nascita dell'universo. Ma è anche vero
entrambiquestiprocessinonsonoaffat-
to “oltre la scienza”, ma al contrario so-
nooggettodi ricercadapartedegli scien-
ziati. D’altra parte non c’è spiegazione
scientifica possibile se non in un qua-
dronaturalistico: l'opzionedellacreazio-
ne divina non può che essere proposta
che come atto di fede. Inoltre, non è af-
fatto vero che all’origine della vita e del-
l’universo, secondo la scienza, ci sia so-
lo il “caso”. Le spiegazioni cercate intor-
no all’origine dell’universo sono tutte
interne ai vincoli non deterministici,
manonperquestocompletamentealea-
tori,della fisicaquantistica.Lespiegazio-
ni cercate intorno all’origine della vita
sono tutte interne ai vincoli stocastici,
ma ancora una volta non completa-
mentealeatori,dellachimica edella bio-
logia.
Quanto alla seconda questione posta
dalPapa,ovveroche la teoriadell’evolu-
zione biologica di Darwin non è com-
pletamente dimostrata né completa-
mente dimostrabile, è ancor più opina-
bile.Permoltimotivi.Unateoriascienti-
fica non è che il modo più economico e
logicamente solido per spiegare i fatti
noti intorno alla realtà naturale. Può
succedere che esistano più modi econo-
mici di spiegare i medesimi fatti noti.
Ovvero più teorie scientifiche. È succes-
so persino in fisica. Per esempio quan-

do, tra il 1916 e il 1919, esistevano due
teorie - quella diNewton e quella di Ein-
stein - per spiegare i medesimi fatti noti
sulla gravitazione universale. Poi nel
1919 gli scienziati si sono imbattuti in
un fatto nuovo - una certa deviazione
della luce di una stella lontana da parte
del campo gravitazionale del Sole - che
trovava una spiegazione nella teoria di
Einstein e non in quella di Newton. Per
questo, da allora, la teoria più generale è
quella della relatività einsteiniana.
Da molti decenni a questa parte esiste
nell’agone scientifico una sola teoria
economica in grado di spiegare tutti i
fattinotidell'evoluzionebiologica.Que-
sta teoriaècorroborata,per usareunter-
mine caro a Karl Popper, da un numero
semplicementeenormedievidenzeem-
piriche indipendenti prodotte in disci-
pline le più diverse: dalla paleontologia
alla biologia molecolare. D'altra parte
nessun fatto empirico noto è stato fino-
ra in grado di falsificare, per usare un al-
tro concetto caro a Popper, la teoria di
Darwin. Mentre tutte le altre teorie con-
trapposte a quella darwiniana o risulta-
nomeno economiche osono state falsi-
ficate. È vero che, come sostiene papa
Ratzinger, la storia evolutiva della vita
non può essere ripetuta in laboratorio, e
quindi la teoriadiDarwin nonpuòesse-
re tutta verificata mediante esperimenti
controllati, come avviene in fisica. Ma,
come hanno dimostrato Ernst Mayr e
una costellazione di filosofi della biolo-
gia, questo non significa affatto che la
biologia non sia una scienza. E che le te-
orie biologiche non siano teorie com-
piutamente scientifiche.
Anche la terzaquestionesollevatadabe-
nedetto XVI è discutibile. La scienza
non ha pretesa alcuna di completezza.
Ma pretende che nessun ambito sia pre-
clusoalla ricerca. Inparticolarenonpos-

sono essere preclusi alla ricerca scientifi-
ca neppure quegli ambiti - da dove ven-
gonoedove vanno l'uomoe l'universo -
che Joseph Ratzinger pretende esclusivi
della filosofia e della teologia: ovvero
esclusividiuna ragione chenon preten-
deunaverificaempirica.La scienzavuo-
le dire la sua - e sta dicendo la sua - an-
che in questi ambiti.
E, facendo ciò, per la verità allarga gli
orizzonti, non li restringe affatto. Quale
sarebbe oggi l’immagine che l’uomo ha
di se stesso e dell’universo che lo circon-
da senza i fatti, le teorie o anche solo le
ipotesi proposte dalla scienza in questi
ultimiquattrosecoli intornosiaall'origi-
ne dell'uomo e del mondo sia alla loro
evoluzione?
E cosa sarebbe dell’immagine che l’uo-
mo ha di se stesso e dell’universo che lo
circonda se la ricerca della verità si limi-
tasse, come ai temi prima di Galileo, a
costruzioni logiche sopra «un mondo
di carte» invece che a «certe dimostra-
zioni» verificate da «sensate esperien-
ze»?
Già,Galileo.Nel1616il cardinaleRober-
toBellarminoconsigliò al pionieredella
scienza moderna di limitarsi a spiegare
«come vada il cielo» e di non cercare di
spiegare «come si vada in cielo». Natu-
ralmente vale anche il contrario. Se vo-
gliamo che i rapporti tra scienza e reli-
gione non diventino conflittuali, ma si-
ano improntati al reciproco rispetto, è
bene che i religiosi si limitino a spiegare
«come si vada in cielo» e non cerchino
di spiegare agli scienziati «come vada il
cielo». Lo stesso Bellarmino venne me-
no al suo saggio consiglio sulla separa-
zione delle sfere d'intervento. E ne nac-
que un conflitto tra scienza e religione
(cattolica)chea quattrocentoannididi-
stanza non sembra essere stato ancora
sanato.

ROBERTO ROSCANI

ANTONELLA CECCAGNO
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L’origine della fede

Se Fini parla di «omissioni
e reticenze» è perché alcuni
deputati non hanno memoria

Cara Unità,
il parlamentare che non ha memoria: Fini la-
menta «omissioni e reticenze» nella relazione
di D’Alema sul sequestro Mastrogiacomo?!!!
Maquandomaiabbiamosaputoqualcosadi se-
rio e di certo sui sequestri avvenuti nella prece-
dente legislatura, sui riscatti pagati e purtroppo
sulla mortedi Enzo Baldoni o di Calipari? Forse
ascoltare e tacere sarebbe meglio.

Angela Rigoli

Separato e convivente
quindi indegno di portare
la statua della Madonna

A Sulmona si tiene, a Pasqua, da tempo imme-
morabile,unacerimoniamolto sentita eparte-
cipata: «La Madonna che scappa in piazza».
Quest’anno, dietro le quinte, è accaduta una
cosa inaudita. Uno dei portatori della statua è
stato ritenuto «non degno» di far parte della
quadriglia che fa correre la Madonna. È stato

giudicato in stato di peccato perché separato e
convivente, con la compagna “persino” incin-
ta. L’anno scorso la stessa persona si trovava
nell’identica posizione familiare e nessuno eb-
be da ridire. L’irrigidimento della Chiesa sta
dandoi suoi frutti. Altroche diritti alle copiedi
fatto...
Subito i Dico!

Ezio Pelino

Ecco quello che Craxi
pensava e diceva
dei leader della sinistra

Caro Direttore,
per onestà intellettuale, benché io sia ostile al
rituale comunista dell’antropofagia politi-
co-culturale, nonché alla nascita di un partito
democratico all’americana che non ha radici
inItaliae tantomenonellastoriadelmovimen-
to operaio, debbo apportare la mia testimo-
nianza per attestare che Fassino, quando parla
diCraxi, non lo fa per ragioni meramentestru-
mentali. Altri sicuramente spendono il nome
di Craxi per motivi oscuri o sospetti, ma Fassi-
no, per me, è al di sopra di ogni sospetto. Nelle
lunghe conversazioni in quel di Hammamet,
dove ebbi l’onore di essere spesso ospite di An-
na e di Bettino, Craxi espresse giudizi morali e
politicisull’universomondodellaprimarepub-
blica,giudizi, talora,durissimi, tal’altrasorpren-
dentemente generosi.
Direi che i giudizi più negativi furono per gli
eroi delle manette, verso alcuni giornalisti ser-
vili e furbetti, e per quei socialisti che non atte-
sero un istante per tradirlo o per defilarsi. Cer-
to, la sua amarezza era profonda riguardo al-
l’ipocrisia generale sul finanziamento illecito,

che aveva riguardato sicuramente tutti i partiti
e finanche gli ultimi nati come la Lega. Sui co-
munisti,quelli cheBettinoavrebbevolutopro-
tagonistidentro ungrande partito liberalsocia-
lista,dacostruiredi corsa dopoil fatidico1989,
a parte qualche condanna senza appello, egli
fu generalmente pacato e portato al giudizio
politico piuttosto che alla stroncatura tout
court.
NonusòmaleparoleversoOcchetto,osservan-
do soltanto che aveva tragicamente mancato
l’appuntamento per l’edificazione di un gran-
de partito socialista occidentale. E così verso
D’Alema, per il quale previde un futuro politi-
co importante, a patto che si fosse liberato dal-
l’eccessiva saccenteria. Di passaggio, mi parlò
di Mastella come di un leader che egli riteneva
capace di far compiere un salto di qualità alla
politica meridionalista. Bettino aveva stima di
Cossutta, fra i pochi ad aver accettato l’ipotesi
di un grande Psi, al cui interno l’Armando pro-
mise di non fare scissioni, bensì di capeggiare,
sul modello dell’Spd, la corrente massimalista.
Miparlòmoltobene,dalpuntodivistadella lu-
cidità politica, di Amendola, Chiaromonte,
Macaluso, Lama, Trombadori, Colajanni e, fra
gli altri, di un giovane piemontese, un certo
Fassino, che, secondo Bettino, aveva messo a
fuoco più degli altri e senza retropensieri no-
stalgici il fallimento del comunismo.
SuFassinoaggiunseancheunanotazioneaffet-
tuosa, dicendo che era una persona perbene. Il
difettocheBettino rimproverava ingenerale ai
miglioristi, suoi naturali, in teoria, compagni
di viaggio, era la mancanza di coraggio. Nean-
che la mancanza di fegato politico, però, Craxi
si sentiva di imputareaFassino, vistocheadal-
tri,piùesperti epiùmaturi, spettava il compito

di spezzare la nebbia del conformismo buro-
sauro delle Botteghe Oscure.
Sulla base dei miei ricordi - Bettino nei giudizi
politici era eccezionalmente lucido -, sono au-
torizzatoadaffermarecheFassino, quandopo-
ne tra i padri ispiratori del riformismo Bettino
Craxi, sia in perfetta buona fede.
Altro discorso, poi, sarebbe quello del giudizio
che Bettino avrebbe dato del Pd, che per lui sa-
rebbe statopeggio diun cazzotto in un occhio.
Craxi pensava ad un grande partito socialista
italiano, giammai a robe kennedyane o clinto-
niane. Questo è quanto dovevo per la verità
storica. Saluti

Giancarlo Lehner

Legge elettorale:
ho una proposta
da fare

Cara Unità,
desiderodareunsuggerimentosucomefare la
leggeelettorale:1)proporzionalepura;2)colle-
gi provinciali; 3) una preferenza; 4) premio di
maggioranza alla lista più votata; 5) indicazio-
ne del Premier, senza obbligo di appartenenza
nel caso il candidato Premier sia di un’altra li-
sta; 6) il premio di maggioranza sarà determi-
nato dalla sommatoria di tutte le liste che non
avranno raggiunto il 5% di voti validi (con
eletti o senza), o nel caso non vi siano liste sot-
toal5%coneletti onon,o la lorosommaèin-
feriore al 5%, sarà pari al 5% dei Senatori e dei
Deputati eletti nei due rami del Parlamento.
Cosa comporterebbe una legge di questo tipo:
a)necessitàdiunirsiper formareunalistamag-
gioritaria per avere il premio di maggioranza;
b) chi vuole stare da solo non viene penalizza-

to nel caso non raggiunga il 5%; c) non è ne-
cessario fare maggioranze spurie con tutte le
conseguenze del caso.
Penso che anche chi propone il referendum
possa essere soddisfatto.
Auguridibuonlavoroecomplimentiperquel-
lo svolto fino ad ora.

Romeo Loreggian

Bollicine

Caro Direttore,
nel bel articolo che Gravagnuolo ha dedicato
al mio libro ci sono due imprecisioni che mi
preme correggere: non cito Antonio Martino
tra i miei “numi ispiratori” e la vedova dello
champagne è Cliquot e non Glicot.

Antonio Polito

Vero, la «hit parade» di numi ispiratori di Polito
nel suo breviario vola più alto. E va da Margareth
Tatcher a Tony Giddens, passando per Schwarze-
negger e Veronica Lario. Antonio Martino invece
ha un posto di tutto rilievo nella (semi)entusiasti-
ca post-fazione al libro di Francesco Giavazzi, as-
sieme al radicale di destra Benedetto Della Vedo-
va. Quanto alla vedova dello champagne è certo
«Cliquot»enon«Glicot». Il signoresì chesene in-
tendee il refusononpotevasfuggirgli! Sciolto il no-
do teorico sulla Veuve Cliquot contro la Pomme-
ry, resta però il dilemma: meglio la «Third way»
oppure la «Neue Mittèl»?
 Bruno Gravagnuolo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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C
hiappiccava il fuocoreagiva - inma-
niera quasi luddista - al pericolo che
le scarpe Made in China costituiva-

noper la locale industriacalzaturiera.Quin-
di oggi tensioni tra autoctoni e migranti
possono in primo luogo essere il portato
della globalizzazione e del suo rimescolare
le carte, gli interessi e gli attori. Chi vince la
nuova competizione globale non necessa-
riamente è chi era presente prima.
Anche i malumori tra italiani e cinesi che
spesso emergono nelle città con maggior
presenza di cinesi - Milano, Prato, Napoli -
sonolegatianuovi interessi e tendenzeglo-
balie locali chesi scontranoconrealtàpree-
sistenti. Le attività lavorative dei cinesi - e
quelleproduttive inparticolare - conle loro

lungheoree lavoroancheserale, sonospes-
sounpesopergli abitantideiquartieri.Tut-
taviaèassurdoaccusare icinesidiessere iso-
li responsabili dei cambiamenti che sono
inatto. Quasi sempre gli interessi e le attivi-
tà lavorative dei cinesi - siano i vestiti cuciti
nei capannoni o la commercializzazione di
prodottidalla Cina - sonostrettamente col-
legatiaquellidimolti italiani.Gli imprendi-
toricinesiche inItaliapiùhannoavutosuc-
cesso - a partire da Xu Qiulin, il primo cine-
seaentrarenellaConfindustria italiana- so-
no quelli che si sono alleati con gli italiani.
L’economiadei cinesi fino adoranon è sta-
ta un’economia parallela. In particolare nei
distretti produttivi di tutta Italia, è stata
un’economiaetnicasìmaperfettamentein-
serita in quella italiana.
I cinesi scesi per le strade ieri innalzavano
“dazibao” casalinghi contro il razzismo. Ie-
ri nel caos violento, i cinesi hanno ribadito

quello che solo pochi mesi fa avevano det-
toaNapoli,all’internodiunamanifestazio-
ne pacifica e autorizzata: siamo come voi,
non siate razzisti. L’Italia da questo punto
divistaèunostranomixdicapacitàdei sin-
goli di stabilire ottimi rapporti con molti
migranti e collettiva espressione di disagio
razzista. Anche i tanti giovani migranti del-
le scuole di Prato cheho intervistato inpas-
satosi sentivanovittimedi razzismoinma-
nierapesante.Sapereche spessomolti cine-
si, in patria, sono a loro volta razzisti non
bastaenongiustifica.Eveniamoadunulti-
mopunto importante. Imanifestantidi ieri
hannoportato inpiazza tantissime bandie-
redellaCina.LaCinacioècomepuntodi ri-
ferimentoe anche comepunto di forza: co-
meadire lanostraprotestaè laprotestadel-
la Cina. Anche questo comportamento ha
unaportataenorme.Mostracomeoggique-
sti migranti cinesi - e non altri migranti - si

sentono in qualche maniera rappresentan-
ti di un Paese che è potente a livello mon-
diale, di un Paese che conta più del Paese di
approdo.Inoltresonomigrantichesi sento-
no protetti da quel Paese. E infatti a partire
dallametà degli anni ‘90 laCinaha iniziato
a glorificare i propri migranti sviluppando
l’ideologia del migrante di successo, del pa-
triota globale che contribuisce alla potenza
della madrepatria. Dal sentirsi vittime di
razzismo quindi, al mostrare che dietro di
loro c’è un’identità e una realtà geopolitica
potente.
Tra le tante misure da prendere ora, una ur-
gente è formare in maniera attenta, appro-
fondita e continuata tutti gli operatori che
devono gestire il conflitto sociale e anche
interetnico. Di fatto oggi sono loro a dover
svolgere il compito più importante: evitare
che conflitti che sono il portato di situazio-
ni complesse finiscano in maniera violenta
come è successo ieri a Milano.

Antonella Ceccagno insegna Cultura cinese
all’Università di Bologna, si occupa da un

decennio della diaspora cinese e ha scritto
libri e articoli sull’argomento
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D’
Alema ha raccontato
fatti, ha ricostruito le
cose, ha dato tutte le

spiegazioni che si possono dare
(ammettendo anche che alcuni
punti restano inspiegabili e mi-
steriosi come la mancata libera-
zionedelgiornalistae interprete
Adjmal). Ed è tornato a ricorda-
re - è un suo vecchio pallino - di
augurarsi che l’Italia sia un Pae-
se normale, come quelli in cui -
il riferimento all’Inghilterra è
trasparente - se, quando vengo-
no liberati i propri ostaggi, an-
chealtri ritrovano la libertà tutti
d’intesa dicono che si tratta di
una coincidenza e tutti insieme
gioiscono.
L’ItaliaperònonèunPaesenor-
male.UnavoltatantocheBerlu-
sconiaveva decisodi dare prova
di «spirito repubblicano», an-
nunciando che in casi come
questi «vien prima il buon no-
medelPaese chenonlapolemi-
ca politica», ci ha pensato Fini a
rompere la tregua.L’exministro
degli Esteri non doveva parlare,
poi all’ultimo momento ha tol-
to il microfono dalle mani di
IgnazioLaRussa ed è intervenu-
to. Un discorso aspro - e fin qui
non ci sarebbe poi nulla di male
- condito da un elemento vele-
noso: l’accusaaProdidiavermi-
nacciatoKarzai sventolandoil ri-
tiro del contingente italiano nel
caso in cui il governo afghano
non avesse liberato i prigionieri
talebani. Fandonie, le ha defini-
teProdi, accuse falsee offensive,
ha replicato D’Alema.
Resta da chiedersi: perché Fini
ha scelto di spogliarsi dei panni
dell’ex ministro degli Esteri e di
tornare a vestire quelli antichi
di capo di partito (e coi difetti
storici del suo partito che ha
semprenascostosotto ildoppio-
petto la camici nera)? La prima
ipotesi la avanza - tra il serio e il
faceto- il «Foglio»di ieri che,an-
ticipando i fatti, sorride del Fini
abbronzatissimo appena torna-
to dalle Maldive e dalle sue im-
mersioni tra i coralli, raccontan-
dolo come quei turisti che con-
servano «nei giorni successivi
un sorrisetto arancione e l’aria
dichinonèpiùabituatoavestir-
si da essere umano» e - sbaglian-
do previsione - si augurava che
avrebbe aspettato «di perdere
un po’ di feroce abbronzatura
primadi rientrare inabitida sta-
tista».
Le preoccupazioni del «Foglio»
sembranoanticipare lepreoccu-
pazioni di Berlusconi il quale
aveva raccomandato il massi-

modicautela(l’interventodiVi-
to, capogruppo di Fi e di solito
tra i critici più sguaiati e sbraca-
ti, sembrava scritto da qualcun
altro tanto era farcito di richia-
mi al senso delloStato) e si ritro-
va invece unapolemicanonvo-
luta contro il governo. La posi-
zione del Cavaliere ha come
obiettivo quello di recuperare
un ruolo da statista e da forte ri-
ferimento internazionale per gli
alleatieuropei. Eal tempostesso
quelladievitarechetroppepole-
miche finiscano per essere un
boomerang. Non è un caso che
la frenata di Berlusconi sia arri-
vata dopo che D’Alema aveva
annunciato che se c’era da met-
ter tutto sul tavolobisognava al-
lora farlo su tutti i rapimenti de-
gli italiani. E dopo che Brutti
aveva annunciato di voler pre-
sentare una legge per creare la
commissione parlamentare
d’inchiesta.Sutemidiquestade-
licatezza agire fuori dalla diplo-
mazia e dalla ragion di stato (e
qualche volta dal segreto di Sta-
to) espone a grandi rischi chi vi
ha partecipato, cominciando
dallaveraeminenzagrigiadeira-
pimenti in Iraq nel quinquen-
nio berlusconiano che risponde
al nome di Gianni Letta, oggi
neppure coperto dal fragile om-
brello di un incarico parlamen-
tare.
Fini - Maldive a parte - sta evi-
dentemente tirando la corda
per trovare una platea persona-
le, per mostrare una autonomia
rispetto al Cavaliere, magari per
cercare qualche visibilità oltrea-
tlantico. Lo fa a danno dell’im-
magine dell’Italia, usando accu-
secheforsepiacerannoaqualcu-
no dei portavoce del diparti-
mento di stato americano, ma
che si rivelano vere bufale. Mes-
so alle strette dalle repliche sec-
chediD’AlemaediProdihausa-
to come prove di ciò che aveva
detto in Parlamento niente me-
no che un’intervista di Karzai al
«Corriere della sera» e un paio
di articoli del «Figaro». Intervi-
ste e articoli in cui il presidente
afghano - messo sotto pressione
dagli Usa - aveva difeso la sua
scelta di liberare i detenuti tale-
bani legandola alla richiesta di
Prodi di muoversi al fine di libe-
rare Mastrogiacomo e Adjmal.
Insomma una ovvietà di nes-
sun peso politico. Dopo il voto
contrario al finanziamento del-
le missioni infilato al Senato un
paio di settimane fa il centrode-
stra ha mancato anche questo
secondo appuntamento. Allora
era stato Berlusconi a premere
più di tutti. Stavolta è toccata a
Fini. Una concorrenza a destra
che fa danni all’Italia.
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